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◆Formazione professionale
apprendistato e interinale
gli altri fattori di sviluppo

◆Obiettivi molto ambiziosi
e impegnativi per il Mezzogiorno
Nel 2001 il Pil a +6%

◆D’Alema: «Abbiamo attraversato
una fase difficile ma i segnali
di ripresa sono ormai evidenti»

SEGUE DALLA PRIMA

VENTI
ANNI FA

«Lavoro, ecco il piano di D’Antona»
Bassolino: flessibilità e crescita al Sud. 100mila posti part time

più profonda del sistema politico
e che, pertanto, le delusioni in se-
guito allo stallo del sistema crea-
rono anche una vasta area di fian-
cheggiamento e di potenziale re-
clutamento dei terroristi di sini-
stra. Infine, tutti questi fenomeni
di mobilitazione e di militanza an-
che violenta erano stato preceduti
e accompagnati persino dalla teo-
rizzazione, ad opera di alcuni «in-
tellettuali», della bellezza della
violenza e della sua utilità storica.
È evidente che oggi almeno la
condizione centrale, un’onda alta
di diffusa mobilitazione politica e
sociale, non esiste, anche se qual-
che tentativo di produrre artifi-
cialmente piccole onde di dissen-
so si è verificato. Comunque, ap-
pare improbabile che un’eventua-
le riorganizzazione del terrorismo
di sinistra possa approfittare di un
sostegno benevolo e diffuso. Tut-
tavia, per quanto quasi del tutto
«ideologico», cioè pensato, ma
non molto sofferto, esiste un du-
plice tipo di malessere politico-so-
ciale. Il primo, politico e in parte
reale e in parte manovrato, è quel-
lo collegabile con la guerra nel
Kossovo. Almeno superficialmen-
te, questo malessere, forse gonfia-
to, appare tale da poter suscitare
reazioni paradossalmente violen-
te, nient’affatto giustificabili ma
comprensibili per l’appunto come
risposte scomposte, ad opera di
malintenzionati pacifisti, più o
meno antichi oppositori della Na-
to che ricorrono al classico antia-
mericanismo sempre presente in
settori della sinistra e persino dei
cattolici (è troppo provocatorio ri-
cordare qui il cattocomunismo?).
Il secondo tipo di malessere è più
precisamente sociale e deriva, na-
turalmente, dalla diffusa disoccu-
pazione e dalla sensazione in mol-
ti ambienti di giovani ventenni e
trentenni che sarà molto difficile
risolvere quel problema nello spa-
zio di una generazione, la loro.
Sappiamo, però, che non sono
mai coloro che si trovano total-
mente emarginati a disporre delle
risorse di comunicazione e di co-
noscenze necessarie per costruire
una vera e propria organizzazione
terroristica. Al massimo, i cosidet-
ti emarginati possono subentrare
in una seconda fase, offrendosi
come manodopera violenta, se
nella prima fase si sono avuti alcu-
ni tristi successi. Semmai, biso-
gnerebbe interrogarsi sulla leader-
ship delle nuove Brigate Rosse, se
tali sono. Vale a dire che è utile e
probabilmente indispensabile in-
dagare tanto sugli ex-terroristi e
sui latitanti quanto su coloro che
hanno mostrato maggiore inclina-
zione alla violenza nelle più re-
centi manifestazioni di massa. Per
quel che riguarda i cattivi maestri,
il loro problema è opportuno che
se lo elaborino e se lo risolvano
presto evitando di cercare raffina-
tissime giustificazioni sociologi-
che ad una violenza che, come ne-
gli anni settanta, ha esclusiva-
mente la conseguenza di bloccare
la dialettica democratica del siste-
ma politico, che non può vincere
e alla quale neppure i loro scritti,
già inadeguati per il passato, pos-
sono dare senso.

GIANFRANCO PASQUINO

RAUL WITTENBERG

ROMA «QuestoèilpianodiMassi-
moD’Antona».Èlaprimarisposta
del governo ai terroristi che han-
no ucciso il giurista, il tecnico che
si era tanto impegnato nella sua
stesura per le parti di sua compe-
tenza.Si trattadel«Pianod’azione
nazionale per l’occupazione
1999» approvato non a caso ieri
mattinadalConsigliodeiministri
facendoriferimentoaunodeisuoi
principali autori, vittima delle Br.
Ed è il documento con il quale il
governo italiano si presenterà al
vertice europeo sull’occupazione
(martedì 25 a Bruxelles ci sarà la
riunionedell’Ecofinconiministri
del Lavoro), dove ognunodeipar-
tnerdell’Unioneillustrerà ipropri
progetti per vincere la comune
piaga della disoccupazione so-
prattutto giovanile. Primo risulta-
to atteso per l’Italia: centomila
nuove assunzioni a part time già
daquest’anno.

Flessibilità contrattata del mer-
cato del lavoro e super crescita
economicanelSudsonoleuniche
chiavi che - secondo il ministro
del Lavoro Antonio Bassolino -
possono aprire la porta dell’occu-
pazione ai giovani. E proprio que-
sti sono i fondamenti strategici
che il piano si è dato. Il sottosegre-
tarioallapresidenzaFrancoBassa-
ninirivelachel’obiettivocheilgo-
vernosièprefissatoèquellodirad-
doppiare tra il settembre 2000 e il
settembre 2006 il tasso di crescita
del Mezzogiorno rispetto al tasso
medio dell’Unione Europea. Bas-
solino conferma. La media euro-
pea è al 2,5%, l’obiettivo di cresci-
ta del Pil nel Mezzogiorno il 6%.
Questo porterà ad un «forte au-
mento dell’occupazione». Nel
’98, i primi segnali di crescita
(+200.000posti), il saldoattivotra
imprese chiuse e aperte (+2.700) e
la crescita dell’export non hanno
ancora mutato «un quadro gene-
rale negativo». Però è possibile
raggiungere l’ambiziosissimo
obiettivo, anche alla luce del pia-
no che peraltro sarà integrato sia
da quanto emergerà dal confron-
to con le parti sociali, sia da even-
tuali emendamenti in sede euro-
pea. Lo stesso presidente del Con-
siglio è fiducioso: «Abbiamo vis-
suto una fase economica difficile,
ma ora ci sono segnali di ripresa».
MassimoD’Alemahainvitatotut-
ti a ragionare considerando la
scansione dei tempi: «Il nostro è il
paese in cui a febbraio si firma il
patto del lavoroequandoamarzo
esconoidatirelativiagennaiolosi
considera fallito, senzaconsidera-
re che quei dati si riferiscono a un
periodo in cui il patto ancora non
c’era.Maquandoarriverannoida-
ti aggiornati cominceremo a mi-

surare gli effetti positivi, che già si
vedono nel Mezzogiorno». Co-
munquel’occupazione«sarà l’im-
pegno centrale del governo e il
prossimodocumentodiprogram-
mazione economica e finanziaria
avrà al centro proprio questo». Le
tappe dell’offensiva sull’occupa-
zione - che discende dal Patto so-
ciale di Natale - sono appunto il
Dpef, la Finanziaria, il pieno uti-
lizzo dei fondi strutturali per un
totaledi120.000miliardi.

«Più flessibilità del mercato del
lavoro», insiste Bassolino. «Con-
cordata, ma più flessibilità. Solo
così può crescere l’occupazione
giovanile». Bassolino, del resto,
assicurache«tuttigliultimidatidi
crescita dell’occupazione nel
Mezzogiorno, seppurmodesti, so-
no legati ad un miglioramento
delle flessibilità. Ma questo picco-
lo segnale - ha aggiunto - deve es-
sere rafforzato, già nel corso del
’99eneglianniavenire.Certo,an-
che abbassando la pressione fisca-
le e il costo del lavoro, e rafforzan-

dogliinvestimenti».
Più formazione professionale,

part time, apprendistato, lavoro
interinale.Eleflessibilitàinuscita,
cioè i licenziamenti? Bassolino
non entra nel merito: «Cerchere-
mo di aumentare le flessibilità
quantopiùpossibile,masolocon-
certando con le parti sociali. Per-
ché solo se affrontiamo questi te-
mi in maniera non ideologica sa-
remo in gradodi fareenormipassi
in avanti». Il suo consigliere Aris
Accornero precisa che siccome le
imprese si lagnano della lunghez-
za delle procedure, è meglio pun-
tare sullacontrattazionetra lepar-
ti piuttosto che sul ricorso in pre-
tura. Sempre sulla flessibilità in
uscita, laformulapreferitaèquella
dell’incrocio fra i due part time,
dell’anziano prossimo alla pen-
sioneedelgiovanedisoccupato:la
famosastaffetta.

In primo piano è il rilancio alla
grande del part time. Si vuole rag-
giungere la media europea del
16,9%. Il governo stima che a fine

anno ve ne saranno 100.000 in
più, di contratti a part time, e già
questo porterà la quota sul totale
dell’occupazione dal 7,3% del
1998all’8percento.

Sulle politiche attive per l’occu-
pazione Roma promette a Bruxel-
les che farà di meglio. Ledifficoltà
del decentramento dei servizi al-
l’impiego hanno fatto fallire gli
obiettivi dei programmi di orien-
tamento: solo la metà dei giovani
e dei disoccupati adulti program-
matisonostaticoinvoltineicollo-
quipredisposti.

Le parti sociali appaiono soddi-
sfatte del Piano, che il leader della
Cisl Sergio D’Antoni giudica posi-
tivo anche se i risultati nella lotta
alla disoccupazione sono ancora
insoddisfacenti. Per Paolo Pirani
della Uil adesso occorre passare
dalle buone intenzioni ai fatti, e
cioè alle scelte del Dpef. Il presi-
dente della Confapi Luciano Bol-
zoni dice che il governo ha lancia-
to«un messaggio di fiducia alPae-
se».
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IL PERSONAGGIO

IL DOLORE DI UN MINISTRO
SILVIA BIONDI

N onè lamancanzadel sor-
riso, che pure avrebbe do-
vutoaccompagnare il va-

ro di un provvedimento impor-
tante come il pianod’azioneper
l’occupazione. Non sono nem-
meno le sigarette, accese una
dietrol’altra.Sonoleparolescel-
te, le ricorrenti citazioni di Mas-
simo D’Antona fatte come fos-
sero casuali, con gli occhi che le
accompagnano smarrendosi
per un attimo. È, soprattutto,
l’assenza di retorica, la fermez-
za di andare avanti dimostrata
ieri dalministroAntonioBasso-
lino a dare la dimensione del
vuoto. Nessuna enfasi. Dolore
sì, ma nessuna ostentazione.
Riservato e privato, è il dolore di
unministrodellaRepubblica.

Sono le tredici, al ministero
del Lavoro. Fuori stanno alle-
stendo ilpalcoper lacommemo-
razione funebre.Pochimetripiù
in là è già pronta la camera ar-
dente. Al secondo piano, nel sa-
lone delle riunioni, giornalisti e

cameramen sono già al loro po-
sto.Sonovenutiinmassa,aque-
staconferenzastampadiBasso-
lino.Acapotavola, ilministroei
suoi consulenti. C’è silenzio,
quando Bassolino si siede. Quel
pianochepresentaè ingranpar-
te opera di Massimo D’Antona.
Avrebbe dovuto esserci anche
lui, a capotavola.Come inquel-
le foto che ieri ce lo mostravano
sorridente su tutte le primepagi-
ne dei giornali, accantoalmini-
stro. Bassolino inizia: «Stama-
ni il Consiglio dei Ministri ha
approvato il piano. Lo presente-
remo a Bruxelles entro il 31
maggio.....». Nemmeno un ac-
cenno a quello che è successo.
Arrivailmomentoincuiilmini-
stro ringrazia «tutti, in partico-
lare il gruppo di lavoro degli
esperti coordinato da Gianfran-
co Viesti». Li cita, in ordine al-
fabetico: D’Antona dopo Accor-
nero e prima di Nicola Rossi.
Parla quasi per un’ora, il mini-
stro. Si alterna nelle spiegazioni
e nelle risposte alle domande
con Viesti ed Accornero. Il pen-
siero torna a D’Antona quando
si parla del decreto legislativo di
riforma dei contratti di forma-
zione e lavoro, apprendistato ed
incentivi al part time. «D’Anto-
na aveva già cominciato a lavo-
rare alla stesura», dice Bassoli-

no. Un nuovo accenno quando
si parla di concertazione, «il co-
mitato che presiedeva D’Anto-
na». E quando il discorso cade
sul lavoro interinale: «È stata
l’ultima cosa di cui ho parlato
conD’Antona,miavevachiesto
un’opinione proprio l’altra se-
ra».

Come ce si fosse ancora. Co-
mese la suaassenza fossedovu-
ta a qualche impegno irrinun-
ciabile. Nessuna frase pompo-
sa, nessuna retorica intitolazio-
ne alla memoria. Solo i fatti.
«Un pugno di assassini non fer-
merà le riforme», dice il mini-
stro rispondendo all’assalto dei
giornalisti appena finita la con-
ferenza stampa. E se una pro-
messaallamemoriac’è,èquella
di andare avanti. Il documento
delleBrmette trai«capidiaccu-
sa» la flessibilità e Bassolino
sceglie questo giorno, questo
momento,perdireche«irisulta-
ti positivi sullacrescitaesull’oc-
cupazione che si sono avuti nei
primi mesi del ‘99 sono tutti do-
vuti ad un inizio di flessibilità
delmercatodellavoro».

Hanno ammazzato un rifor-
matore. Hanno ammazzato un
consulente del ministro del La-
voro. Ad Antonio Bassolino
hanno anche ammazzato un
amico.

Il ministro
del Lavoro

Antonio
Bassolino

Ciro Fsuco/Ansa


